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re un cellulare in fa-
miglia, il 14% una se-
greteriatelefonica.

Sotto questa sfavil-
lantesuperficiemedio-
logica, resistono vec-
chie tendenze, pregiu-
dizi, abitudini. Il lavo-
ro domestico èancora appannaggio
delle donne, l’84,8% contro il 17,7
degli uomini. Tre ore e 35 minuti al
giorno per le donne, solo 35 minuti
perimaschi.

Si dorme parecchio e i sonni sono
lunghi, 7 ore e 59 minuti nei giorni
feriali, 9 ore e 29 la domenica. Colo-
ro che non lavorano dormono di
più,40minutialgiorno,piùdiquel-
li acui toccafaticare.Poic’è il tempo
per la conversazione e la compa-
gnia; quasi la metà degli italiani
(46%) dichiara di farlo nei giorni fe-

riali, per un’ora e 25 minuti, la do-
menica addirittura il 68,9% fa con-
versazione per 2 ore e 19minuti. Un
paese fortemente sociale e facilealla
conversazione, talvolta un po‘ sfati-
cato, dove una percentuale signifi-
cativadipersonepassalesuegiorna-
te al bar (15,5% per un’ora e 15 mi-
nuti in media) e un altro 12,2% im-
piega un’ora e 19 minuti per andare
apasseggioeguardarelevetrine.

È l’immagine di un paese invec-
chiato, con molti adulti maturi,
operai, pensionati e casalinghe, che

vivono meglio nei piccoli centri;
nellegrandicittà, invece, il lavorodi
cura diventa una preoccupazione
notevole e una fonte significativa di
uso del tempo. Questi adulti scam-
bianopoco,consumanopoco,vivo-
no lentamente; sono il 12,5% del
campione, quasi 5 milioni. C’è an-
che un preoccupante nucleo di gio-
vani, soprattutto nel Sud, che non
lavorano, e si dividono tra il bar, le
chiacchiere e una frequenza dei me-
diaedeiconsumiculturali ingenere
chepuòessereancheintensa,main-

concludente. Sono gli «annoiati»:
qualcosa come 4,4 milioni di perso-
ne.

L’inchiesta individua poi un nu-
cleo centrale della popolazione, tra
il trentacinqueeilquarantapercen-
to, che ha un rapporto equilibrato
con il proprio tempo, anche se tal-
volta venato di noia; si tratta della
parte più attiva e benestante dei
pensionati, delle casalinghe (una
parte delle quali ha anche vivaci in-
teressie impegnifuoricasa),ediuna
quota rilevantedilavoratoriareddi-

to fisso di elevata istruzione e reddi-
to, impiegati, insegnanti,dirigentie
funzionari euna partedei liberipro-
fessionisti; nel loro tempo ci sono
margini per la cultura, l’impegno
socialeeancheper lamilitanzapoli-
tica.

Tutti insieme fanno il 37% circa
degli italiani, 14 milioni e mezzo di
cittadini che sono probabilmente il
tessutoconnettivodellasocietàeun
elementoindispensabilediognista-
bilealleanzasocialeepolitica.

Ilnucleopiùinstabile,piùfreneti-
co e attivo, è peròcostituito dacolo-
ro, quasi il 40%, a cui il tempo man-
ca per la troppa attività che svolgo-
no. È difficile trovare un confine tra
ciò che sono obbligati a fare per so-
pravvivere e ciò che invece non rie-
scono ad evitare per la loro nevrosi
disuper-impegnati.

Ci sono i lavoratori autonomi,
che non hanno diaframmi da inter-
porre fra séeil lavoro,ognivoltache
esso aumenta oppure, all’opposto,
che è minacciato; ci sono le donne
che lavorano e sono torchiate dal
doppio (o triplice) ruolo di mogli,
madrielavoratrici,stressatedallafa-
tica e dalla mancanza di aiuto di uo-
mini e familiari; ci sonogli ambizio-
si e i dinamici che credono nel lavo-
roanchetralasciandointeressiuma-
ni e culturali; e infine coloro che,
impegnati in attività di grossa re-
sponsabilità, gratificazione,visibili-
tà,nontrovanotempopernienteal-
tro.

Certo, bisognerebbe che lavoras-
sero di meno e si coltivassero di più
(ma è più facile a dirsi che a farsi);
tuttavia ci permettiamo di aggiun-
gere (la ricerca Telecom non lodice)
che sono anche loro la vera novità,
l’elementodimodernitàmetropoli-
tana del paese, pur con tutta la loro
nevrosi che li allontana da ogni
equilibrata normalità. Non sempre
è stato così. In un vecchio testo di
trent’annifaabbiamotrovatoun’al-
tra inchiesta oggi dimenticata: agli
alboridelladiffusionedimassadella
televisione la Rai (che aveva un ruo-
lo di modernizzazione paragonabi-
lealleaziendeditelecomunicazione
oggi) sidomandavacomegli italiani
passassero il loro tempo in un’ora
della giornata in cui adesso sono
svegli ancora ibambini: lenoveeun
quartodellasera.

Diciottoadultisucentogiàaquel-
l’ora dormivano, 23 vedevano la tv,
soltanto 5 ascoltavano la radio.
Quasi tuttiavevanogiàmangiato, le
donnebadavanoallacasa (19)men-
tre solo 3 uomini su 100 lavoravano
in casa. La lettura era un’occupazio-
ne marginale. Se le donne rimane-
vano in casa, gli uomini uscivano:
non pochi, il quarantadue per cen-
to.Era la loro prerogativadimaschi:
10 su cento passavano la sera all’o-
steria,albar,alcircolo,16andavano
a vedere la televisione da qualche
parte(solo10ledonne);4andavano
al cinema o a teatro (una sola don-
na).

Un’Italia del basso consumo, con
discriminazioni ancora più striden-
ti, stancadel troppolavorare.Quan-
do critichiamo l’Italia di oggi, do-
vremmo sempre ricordarci come
eravamo.
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